
4 MAG 2010 Corriere della Sera Salute e Scienza pagina 29

AperturaRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

205

E’ stato scoperto aMilano: consente di allenarsi più a lungo

Gli atleti protagonisti dello
studio sui geni: 53 di
livello agonistico, 152
dilettanti. I «non atleti»
erano 458

Il superatleta? E’ in dirittu-
ra d’arrivo. Più alto, più velo-
ce, più resistente. Doti che si
affinano con l’allenamento,
ma non solo: da tempo la
scienza ha stabilito che alla
base di un campione esiste
un corredo di geni «della vit-
toria». Ognuno agisce in am-
biti particolari: la loro presen-
za, maggiore rispetto al resto
della popolazione o magari
solo una variante rispetto al
codice generalizzato, consen-
te prestazioni superiori alla
media. La scienza sta lavoran-
do per creare il mosaico del
supercampione: l’ultimo tas-
sello, in ordine di tempo, è
stato incastrato da una ricer-
ca italiana, che ha scoperto
un’interessante collegamen-
to fra il recettore del gene del-
l’Interleuchina 1, la molecola
responsabile dell’infiamma-
zione dell’apparato muscola-
re in conseguenza di uno sfor-
zo fisico, e la sua presenza in
un individuo, sia maschile
che femminile: circa il dop-
pio in atleti di livello agonisti-
co rispetto a individui «non
atleti». Ciò significa che un
soggetto con un massiccio
corredo di Interleuchina 1 ha
una risposta infiammatoria
più marcata nel suo apparato
muscolare, ma contempora-
neamente ha la possibilità di
allenarsi più a lungo e più in-
tensamente, potendo recupe-
rare lo sforzo più velocemen-
te rispetto a un normotipo.

La ricerca, da poco pubbli-
cata su «Bmc Medical Geneti-
cs», porta la firma dei ricerca-
tori dell’Irccs Istituto ortope-
dico Galeazzi di Milano, in
collaborazione con l’Universi-
tà di Udine e con due team
americani (Vanderbilt Univer-
sity e Tennessee University).
Lo studio ha coinvolto 205 at-

leti (53 agonisti e 152 dilettan-
ti) e 458 «non atleti». «Que-
sto è il primo passo — dice
Sabina Cauci, professore di
biochimica clinica all’Univer-
sità di Udine e docente al cor-
so di Scienze motorie di Ge-
mona — per studi più mirati
a cogliere le differenze geneti-
che tra atleti di discipline di
resistenza e atleti di discipli-
ne dove è richiesta la veloci-
tà». Un mosaico, si diceva,
che si sta lentamente compo-
nendo: sono infatti una trenti-
na i geni finora scoperti e col-
legati direttamente alla possi-
bilità di miglioramento della
prestazione sportiva. Influi-
scono su forza muscolare, re-
sistenza, accelerazione e sul-
l’incremento delle capacità
cardiocircolatorie: in pratica,
caratteristiche proprie della
quasi totalità delle specialità
sportive. La novità dell’Inter-
leuchina 1, come spiega il pro-
fessor Giuseppe Banfi, diret-
tore scientifico dell’Irccs Gale-
azzi, «risiede nella peculiarità

di rivolgere l’attenzione ai
meccanismi di danno/ripara-
zione che stanno alla base del-
l’allenamento e del recupero
dallo sforzo». Un versante
considerato fondamentale
nella «costruzione» di un atle-
ta agonista: «Il recupero do-
po uno sforzo è importante,
perché consente allenamenti
più intensi e lunghi. Ma è ov-
vio — precisa Banfi — che la
predisposizione genetica da
sola non basta: dipende an-
che da fattori ambientali e
motivazionali».

E’ però vero che gli studi
scientifici applicati allo sport
hanno aperto strade oscure:
da tempo le organizzazioni

sportive mondiali hanno mes-
so in guardia dal cosiddetto
doping genetico e dal 2003 la
World Antidoping Agency ha
inserito la manipolazione dei
geni tra i metodi proibiti. Ma
fino a oggi, anche per la diffi-
coltà a individuare le violazio-
ni, non risultano casi di
«Agm», ossia di atleti geneti-
camente modificati. «Modifi-
care il gene in senso stretto
— spiega ancora Banfi — è
difficile e complesso: più
plausibile un intervento sul
recettore del gene, ossia sulla
proteina che cattura e traspor-
ta un farmaco nella cellula,
determinando un cambia-
mento». Quindi non avremo
a breve atleti Frankestein co-
struiti in laboratorio grazie a
sofisticate tecniche di muta-
zione genetica. «Però — ag-
giunge la dottoressa Cauci —
lo studio dei "geni sportivi"
potrebbe essere di aiuto in
molti campi: penso alle strate-
gie di recupero in caso di in-
fortuni. Ma anche, perché no,
al raffinamento delle scelte di
un allenatore, il quale, sfrut-
tando le conoscenze che deri-
vano dal patrimonio geneti-
co, potrebbe adottare prepara-
zioni specifiche per indirizza-
re e migliorare la prestazione
dei propri atleti».

Claudio Colombo
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Un gene per il supercampione
E’ presente in misura doppia negli atleti (e nelle atlete) di alto livello: «Accelera i tempi di recupero»
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